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Alle biografie sapientemente 
ricucite con un occhio alla stona 
e l'altro molto più attento al 
mercato, preferiamo di gran 
lunga la cronaca autobiografica 
in cui, senza intermediari uffi
ciali, il gioco letterario sia più 
chiaro: da una parte l'autore-
personaggio, dall'altra il lettore. 

E poco imporla se si tratta di 
un -grande» o. come in questo 
caso, di una donna sconosciuta 
trovatasi a -fare la vita- per una 
serie fin troppo scontala di cir
costanze. Ciò che nell'uno o nel
l'altro caso veramente ci attira è 
il 'fantasma- della realtà, un 
pezzo riconoscibite di vita priva
ta. B, insomma, il gusto invete
rato del vecchio romanzo reali
stico. recuperato oggi sotto que
sta diversa forma narrativa: la 
biografia. 

Cara borghese ti scrivo 
IJF lettere che Maimie Pizer. 

una gtovane prostituta, scrive 
ad una benestante signora di 
Boston, Fanny Howe, e raccolte 
in questo libro (Sua affezionala 
Maimie. Editori Riuniti, pp. 
364. lire 14.000). coprono il breve 
periodo dal 1910 al 1915: ma ba
stano a ricostruire una storia. 
un personaggio, una scena pre
cisa. Perché Maimie scrupolosa
mente non tralascia niente: ora
ri. pasti, alloggi, abiti, incontri, 
la faticosa contabilità di quelli 
che hanno sempre troppo pochi 
soldi; le tappe difficili dei suoi 
rapporti con la famiglia che con 
imbarazzo cerca in ogni modo di 
allontanarla; le abitudini e i pic
coli cambiamenti legati alle pos
sibilità di un lavoro •putito*, ma 

sempre precario. 
Uno spessore di materialità. 

di cose concrete, proprio dì ehi 
sa raccontare di sé solo attraver
so i 'fatti*; ma anche di chi vuo
le descrìvere la miseria, com'è 
veramente e non come se la può 
immaginare una interlocutrice 
quasi estranea e lontana, per 
posizione sociale soprattutto, 
più che per distanza fisica. Ma 
se Maimie accetta la fatica dello 
scrivere, cioè di fare ordine e 
chiarezza per mezzo della scrit
tura nelle vicende tormentate 
della sua vita, è ad un solo patto: 
che gli aiuti le siano offerti sen
za l'ombra fastidiosa di un giu
dizio moralistico e senza vincoli 
di riconoscente obbedienza. E 
qupsto perché a lei succede, co-

Alle frontiere 
della ragione 

con Musil e Freud 
ALDO GARGANI, .Freud 

Wittgenstein Musil», Sha
kespeare & Company, pp. 
128, L. 8000. 

Questo libro si presenta, in 
virtù degli intrecci proble
matici che ne costituiscono 
l'agile e rigoroso tessuto con
nettivo, come un salutare ol-
trepassamento delle frontie
re rigidamente •specialisti
che», grazie alle quali viene 
spesso occultato l'intimo le
game reciproco delle que
stioni di fondo. Ed è una que
stione di fondo quella relati
va ad una «ragione» articola
ta nelle sue procedure cogni
tive e nel suo strumentario 
analitico In maniera diversa 
da quella tecnologico-causa-
listlca derivata dal modelli e-
plstemologici della 7Avilisa-
tion. Da un modo nuovo di 
fare scienza, da un uso in
ventivo e costruttivo di que
sta «ragione» deriva appunto, 
in Aldo Garganl, lo «sposta
mento di campo» di quei pro
blemi epistemologici che ri
sultano abitualmente scom
posti nel codici parziali del 
saperi specialistici. Il princi
pale merito di questo libro è 
cosi quello di non aver ri
mosso le questioni di fondo, 
ma di averle invece tematiz
zate per linee trasversali, as
sumendo in un discorso fon
damentale unitario autori 
apparentemente lontani tra 
loro come Musil, Wittgen
stein e Freud. 

In tal modo Garganl rag
giunge le nervature di una 
problematica che potrebbe 
essere formulata, usando le 
sue stesse parole, come «de
rubricazione del problema 
della verità» nel «problema 
del senso», vale a dire ncll' 
ampio ventaglio di slitta
mento che esso comporta: 
dalla causalità alla «motiva
zione», dalla centralità stati
ca al movimento eccentrico, 
dall'automatismo del pro
cessi alla spontaneità creati
va, dal deduzlanismo logico-
matematico a quella che 
Wittgenstein, citato da Gar
ganl, chiama «rappresenta
zione perspicua», intesa nel 
senso di una comprensione 
che attraverso la mediazione 
di un concetto-immagine co
glie le connessioni, o, per me
glio dire, le vede. Ed è Inevi
tabile che un posto di primo 
plano, in questo ribaltamen
to della prospettiva episte
mologica, venga assegnato a 
Musil, nel quale la metafora 
viene correttamente conce
pita da Garganl come il «di
spositivo semlologlco* ne
cessario non soltanto per op
porre alla univocità di una 
forma razioide del sapere 
una «pluralità del sensi», ma 
anche, e soprattutto, per per
venire a quella «condizione 
di senso univoca», percepibi
le dal «.«entlmento* o addirit
tura — come egli stesso dice 
— da «un lo più complesso». 

A questo punto varrebbe 

la pena sottolineare come 
proprio questa prospettiva 
consente di approfondire in 
tutta la sua portata l'esten
sione del saggismo musiliano 
che non corrisponde soltanto 
all'atteggiamento di chi con
sidera un oggetto «da molti 
lati diversi», ma che costitui
sce una tensione onnisignifi-
cante In rapporto al moltipli
carsi degli orizzonti di espe
rienza. Questa tensione ha 
una sua calibratura etica e 
giustamente Garganl parla 
della metafora musiliana co
me «espressione di una nuo
va decisione etica». 

Ma occorrerebbe aggiun
gere che solo in virtù del su-
perinvestlmento dell'atteg
giamento saggistico si ha 
quella «costituzione di senso» 
che trasforma la morale in 
ethos, raggiungendo i confini 
di quella che Musil chiama 
«religiosità empirica». Dare il 
senso è infatti, per Musil, un 
•comprendere colmo di si
gnificati» che è cosa ben di
versa dal frigido atto cogni
tivo del comprendere (Ver-
stehen). E poiché questo dare 
un senso è anche un «dare vi
ta», la deviazione dall'ordine 
Irreversibile dei fatti, resa 

possibile dal saggismo, di
venta una deviazione dalla 
norma o meglio un oltrepas-
samento della morale (il te
ma «Moosbrugger» e quello 
deir«incesto» nell'Uomo sen
za qualità) in nome di un «au
dacia religiosa priva di do
gmatica». 

Per arrivare a cogliere «1* 
unità di senso» «entro una 
molteplice unità di significa
ti» — come scrive acutamen
te Gargani — occorre, a mio 
parere, proprio il supera
mento del terreno epistemo
logico in direzione di quel 
«mistero» di cui parla lo stes
so Gargani a proposito dell' 
arte, sottolineando che «nel
la musica» troviamo «l'assol
vimento di qualcosa che non 
sapevamo come e cosa fos
se». per cui risulta realizzato 
«ciò che non sapevamo di 
cercare». La regione del sag
gismo si estende dunque dal
ia dimensione eurisUco-spe-
rimentale a quella «religiosa» 
(nel senso musiliano). Sareb
be tuttavia errato intendere 
questo libro come una sorta 
di critica d'Ispirazione mlsti-
cheggiante alla ragione: 
Garganl intende invece pro
porre, mercè la sua sottile er

meneutica della «grammati
ca del senso», una modalità 
dinamico-costrutlivista di e-
sercizio attivo e quindi spre
giudicatamente «scettico» ed 
euristico della ragione stes
sa, così da mostrare come i 
fondamenti di una contesta
zione della Zivilisation non 
siano soltanto quelli cari al 
cosiddetto «irrazionalismo». 

In conclusione ancora una 
volta questa incursione nella 
cultura austriaca novecente
sca si rivela estremamente 
feconda: con sicuro dominio 
degli orizzonti problematici, 
questo nostro studioso ci re
stituisce la complessità di 
uno «stile intellettuale» de
stinato a sovvertire canoni 
metodologici tradizionali, 
prospettive ancora asservite 
alla «distanza epica» con cui 
assetti cognitivi indiscussi e 
indiscutibili finiscono per 
suscitare una sorta di Inti
midazione paralizzante. 

Ferruccio Atesini 
NELLE FOTO: • fianco dal «te
lo un ritratto di Musi eseguito 
data mogia Mai la; sotto. 
Fravd insieme a Oscar Namon 
ntl 1931. 

me al Franz Hiberkopf di Merlin 
Alcxanderplalz, di 'pretendere 
dalla vita più che il pane quoti
diano-. 

L'ultima lettera di questo epi
stolario non ci dice che cosa ne e 
stato poi di Maimie. Abbiamo 
ormai capito, però, che ha smes
so di inseguire le forme della -ri
spettabilità- borghese, che an
cora all'inizio la seducevano. ed 
è approdata ad una affermatiti-
ne priva di dubbi delta propria 
dignità. Cosila lasciamo mentre. 
sulla base del principio all'epoca 
coraggioso della fiducia umana 
(e non più della condanna o del 
paternalismo caritatevole), cer
ca di fondare una casa di recu
pero per quelle ragazze -immo
rali soltanto perché non hanno 
mai avuto un occasione-. 

/• 'imi •', I !- ,.\ i-.»\.v\vA ,< -
•f .aia* T t 1 » -—i — — - • * - • ' • 

Dal nostro inviato 
tra i cuori solitari 

Senza far uso di una psicologia d'accatto Febo Anselmi ha confezionato abilmente un gradevole reportage sul 
mondo delle agenzie matrimoniali che presto si trasformerà in una serie di telefilm made in USA 

FEBO ANSELMI: «Cupido S.p.A... 
Mondadori, pp. 184, L. 9.000. 

•Sposarsi, mettere su famiglia, accet
tare tutti i figli che vengono, provve
dere a loro In questo mondo insicuro, 
guidarli anche un poco è, secondo la 
mia convinzione, la meta più alla che 
un uomo possa proporsìB (Franz Ka
fka. Lettera al padre ) . 

«La vita familiare come la concepia
mo noi non ci è più naturale di quanto 
sia naturale una gabbia a un cacatoa» 
(Bernard Shaw). 

Ahimè, parlando di matrimoni si 
attraversa facilmente tutta la gamma 
che va dall'epica al grottesco, dalla ri
sata alla disperazione totale di sé e de
gli aliti. Argomenti tanto sfruttati da 
scoraggiare chiunque. Ma c'è chi non 
si è scoraggiato e si è accinto all'im
presa con un piglio insieme avventu
roso e fantastico: è il giovane Febo 
Anselmi, toscano, 33 anni, che ha 
scritto un libro intitolato * Cupido 
S.p.A. - La tratta delle anime gemelle -
Viaggio fra operatori e clienti delle a-
genzie matrimoniali » e ne ha ricava
to, come vedremo, non pochi risultati. 

Anzitutto, per sgomberare il campo 
da ogni possibile equivoco, il giovane 
autore non ha voluto, per fortuna, fa
re un'inchiesta sociologica, né un trat
tatela morale, né un'indagine stati
stica, ma, come era di moda un tempo, 
•calarsi in una certa realtà* e descrì
verla per noi o, meglio, per il suo pub

blico che rischia di essere più vasto 
assai di quei famosi venticinque man
zoniani delle origini. 

Senza barba e baffi finti, ma munito 
di professionale registratore e della 
faccia di bronzo necessaria, il nostro 
ha percorso le strade non troppo peri
gliose del cliente di agenzia matrimo
niale, spendendo le relative quote di 
iscrizione, presentandosi puntuale ai 
procacciati appuntamenti, esponen
dosi al giudizio delle 'aspiranti-matri
monio; cercando di carpire loro il se
greto di un'irrinunciabile speranza 
oppure di una paura mascherata da 
intenzione matrimoniale. Dire se 
quello che Febo Anselmi sostiene è ve
rno falso è quasi impossibile: bisogne-. 
rebbe ripercorrere te tappe del. suo 
viaggio e ci vorrebbero lo stesso tempo 
e gli stéssi soldi che ha spesò ^lui Jc. 
infìne, ci sarebbe anche da riscrivere 
lo stesso libro. Tutte cose, ovviamente. 
al di là della nostra portata. 

Quel che conta dire è invece che, 
qualunque sia stata la serietà profes
sionale dell'*inchiesta*. il dossier-libro 
che ne è nato risulta un gradevole re
portage senza pretese che non siano 
quelle modèstamente letterarie di chi 
vuole 'intrattenere* il lettore. Breve 
carrellata di profili umani descritti 
con linguaggio disinvoltamente gio-
vanilista, dialoghi 'dal vivo» a rappre
sentare situazioni-tipo. Figure di di
stinte maitresses. Imprese ad alto in
vestimento tecnologico (compulers. 

sociologo, psicoanalista ecc.) e impre
se ad alto investimento familiare. Il 
tutto per raccontare alcune brevi sto
rie umane, delineare alcuni rapidi ri
tratti che serviranno (ci viene detto da 
una breve nota di copertina) al giova
ne scrittore, subito emigraùt in Ame
rica, per sostanziare il suo nuovo lavo
ro: quello di soggettista perla TV, che 
sta appunto preparando una serie di 
telefilm sulle vicende di un'agenzia 
matrimoniale. Chi l'avrebbe detto!... 

Nel libro, che l'autore dedica spiri
tosamente «a tutte le donne che non 
hanno voluto sposarlo*, non manca 
neanche un ingrediente il più tradi
zionale della narrativa rosa: il lieto fi
ne. All'ultimo capitolò lo 'scrittore^ 
giornalistardetective Incontra una ter 
le Roùbis, bambolona' ìspanoanglo-
francorussa, conia quale 'convolerà a 
giuste nozze*, come ipiù fortunati 
clienti delle agenzie matrimoniali. 

Capirete che sulla veridicità del tut
to non c'è da giurarci, ma comunque a 
questo moderno fumetto vogliamo ri
conoscere almeno un pregio: l'averci 
risparmiato i tratti seriosi di 
un'ùnchiestlsiica» dilagahteche, dalla 
solitudine urbana al deserto dei senti
menti, alla psicoanalisi d'accatto, va 
racchiudendo il mondo conosciuto in 
una ragnatela di luoghi comuni che 
rischiano di diventare i muovi pregiu
dizi* del nostro tempo. Febo Anselmi, 
invece, ha voluto solo raccontarci una 
storia (e molte altre ce ne in vieta pre

sto a domicìlio), contenendo le sue os
servazioni sociologiche nell'ambito di 
un modesto buon senso, di una ragio
nevole modernità di costumi, di una 
scaltra lievità di scrittura. Ci racconta 
di donne che mediamente 'sono come 
tutte le altre*, giovani e graziose, igno
ranti o colte, inibite o emancipate ecc. 
Alcune notazioni l'autore qua e là se le 
concede: quella, per esempio, del tutto 
giusta sulla scandalosa immodestia 
con la quale viene esibita dalle agenzie 
{''illibatezza*, una 'Virtù* incredibil
mente sopravvissuta a tanti muta
menti di costume. 

Comunque, oltre a quello di Febo 
Anselmi, molti altri matrimoni sono 
stati consumati all'ombra di questo li
bro: quello, per esemplo, tra editoria e 
satèllite o tra parola scritta ed elettro
nica, tra pagina ed etere. Tutti sposa
lizi che, crisi della coppia permetten
do, sembrano andare a gonfie vele. Li
bri che nascono da telefilm (vedi Co
lombo e Kojak )oda sceneggiati (vedi 
Dallas ; riempiono le edicole del mon
do intero. Oppure viceversa: dal libro 
alla TV (vedi Radici ) con reciproci 
scambi d'amorosi sensi promozionali. 
Un fenomeno planetario, dunque, che 
sembra funzionare secondo 11 classico 
modulo degli scambi Nord-Sud. Me
glio ricordarsene, ogni tanto, quando 
ci stravacchiamo Intellettualmente 
davanti all'occhio luminoso della TV. 

Maria Novella Oppo 

Tobia il lattaio ama i paradossi 
SHALOM ALECHEM, -La sto

ria di Tewje il lattivendo-
lo>, Feltrinelli, pp. 156, L. 
5.500. 

La letteratura yiddish (ossia in 
quella lingua popolare, mista 
d'antico tedesco e di ebraico, u-
sata tradizionalmente dalle mi
noranze ebraiche dell'Europa 
Orientale e largamente diffusa 
in quelle di altre parti del mon
do) è stata negli ultimi anni as
sociata in prevalenza con i no
mi dei fratelli Singer e special
mente di Isaac Singer, recente 
vincitore di un premio Nobel. 
Ma se Singer ha portato nella 
letteratura yiddish, con i suoi 
romanzi e racconti, una poten
te nota di modernità anche in 
polemica con il manierismo af
fettato o «edificante» di altri 
suoi prcdeuaaori. non si deve 
dimenticare che già prima di 
lui questa lingua aveva avuto 

uno scrittore di altrettanto si
cura qualità: quello Shalom A-
lechem, di cui Feltrinelli ha ora 
ristampato (nella stessa tradu 
zione di Lina Lattea, pubblica
ta fin dal 1928 dall'editore For
migoni, ebreo, antifascista e 
suicida all'epoca delle persecu
zioni razziali) il libro più noto e 
significativo. La storia di Te
wje il latlivèndolo. da cui deri
vò a suo tempo il soggetto del 
famoso musical «Il violinista 
sul tetto». 

Nato nel 1859 in Ucraina, A-
lechem esercitò varie attività: 
dopo aver fatto il rabbino e a-
ver tentato senza fortuna la via 
del commercio, si dedicò poi al
la letteratura. In seguito al po
grom zarista del 1905 egli deci
se di abbandonare la Russia e 
fino all'anno della sua morte 
(1916) peregrinò in vari paesi 
fra l'Europa e l'Acetica. Carat
teristico del vivacissimo stile di 
questo scrittore è il legame vi

scerale che egli esprime spe
cialmente nei suoi racconti e 
romanzi con l'umile esistenza 
quotidiana dei suoi correligio
nari, da lui rappresentati nel 
loro realistico impasto di virtù 
pratiche e spirituali: la dedizio
ne al lavoro, la pazienza di fron
te alle avversità della vita, la 
fiducia in un Dio non troppo 
severo e abbastanza paterno 
(tipico della corrente religiosa 
chassidica) e in fine quel Unto 
di filosofica ironia che consente 
anche ai più sventurati di af
frontare il sempre incerto do
mani. 

La storia di Tewje (vale adi-' 
• re: Tobia) consiste in una serie 
di racconti che l'autore finge. 
secondo un procedimento ab
bastanza diffuso e usato, per e-
sempio, anche da Gogol'. di a-
ver raccolto e trascritto dalla 
vrva voce del protagonista che 
narra appunto in prima perso

na le sue vicissitudini, puntan
do ora sul comico, ora sul grot
tesco, ora sull'ammaestramen
to religioso sminuzzato in bri
ciole di praticità, ora (ma sem
pre con affabile bonomia e in 
chiave quasi di parabola) sui 
grandi e drammatici temi della 
diaspora ebraica... 

«È d'una cosa — egli dice — 
vorrei pregarvi, Reb Shalom A-
lechem: non parlate di me nei 
vostri libri:' ma di chi se non di 
questa straordinaria creatura 
della sua invenzione e della sua 
esperienza dovrebbe parlare il 
nostro scrittore? Ed ecco che. 
collegati dal comune denomi
natore di un'unica voce narran
te e di un unico e costante pro
tagonista. i sette racconti di 
questo smilzo e delizioso libret
to si compongono quasi nell'u
nità di un vero e proprio ro
manzo: con gli occhi e nelle pa
role del modesto lattaio il letto-

Indagine sui tempi de Dante, Petrarca e Boccaccio 
JOHN LARNER, «L'Italia nell'età di Dante, Petrarca e Boccac

cio-, Il Mulino, pp. 448. L. 30.000. 
Gli italiani che vivevano nel Duecento e nel Trecento, in maggio
ranza, non avevano mai sentito pronunciare la parola «Italia». Il 
termine non corrispondeva che a un'idea letteraria di dotti (Dante. 
Petrarca) o a un sentimento minoritario proprio soprattutto dei 
mercanti e degli esuli d'Oltralpe. Date queste premesse, il Lamer 
insiste sulla difficoltà estrema — quasi un'impossibilità — di poter 
costruire una storia italiana di quel periodo senza poter contare 
sull'esistenza di un'«autorità centrale» su cui poter ordinare una 
materia oltremodo dispersa e differenziata a tutti ì livelli, da quel-
io cUtuale a quello della misurazione (dei pesi, delle monete, dello 
stesso «tempo»). Tuttavia, ritagliando con un certo arbitrio il perio
do storico (1216-1380) e con una certa approssimazione lo spazio 
geografico, l'autore, uno studioso inglese molto noto, riesce a ben 
illustrare le vicende di due secoli attraverso il racconto «di come si 
ingegnarono a vivere cinque o sei generazioni di uomini e di don
ne». 

Due capitoli introduttivi servono ad espone come mai Federico 
II non riuscì a creare, nel Duecento, un'Italia unita; un terzo capi
tolo tratta della famiglia e della coodiziess in cui vivevano donne 
efartdulU;altritrecapitoUriffUBrTJanoUn<ibu^iauoitentati\idi 
controllare il potere nelle citta-Stato, la formazione delle Signorie. 
fi la volta quindi dei problemi delle campagne e dello sviluppo 
economico e sociale dei centri urbani (tra cui emergono Firenze, 
Milano e Venezia) considerati gli agenti principali ai ogni muta
mento e della «rivoluzione economica» (forme precapitalistiche). 

Italia, terra 
di eretici 

e di ghiottoni 
In questo contasto chiare e importanti pagine sono dedicate ai 

rapporti fra i ceti e fra i sudditi e i governi, ai modi di vita (un 
capitolo esamina attentamente quella religiosa) e agli ultimi anni 
•difficili» (1340-1380) in cui sembrò quasi che epidemie, carestie e 
cattiva congiuntura si prendessero gioco dell'impotenza umana. 

Si snodano cosi le vicende di tempi in cui mentre la Chiesa con 
il tomismo «teneva a batteaimo» Aristotele e perseguitava Valdesi, 
Catari, Smerorùani e Anabattisti, gli strati inferiori tendevano a 
rifugiarsi nen'egualHariaDO francescano e nei movimenti «aposto
lici», come quello di fra' Dolano, annientato da una «crociata». 
Ogni irtsuboidinazione divenne allora «naia. 

Contemporaneamente, i ceti più poveri furono costretti a sop
portare anche il peso delle guerre e il costo dello sviluppo economi -
co. con l'abolizione dell'imposizione diretta (estimo) e l'espandersi 

di quella indiretta {gabelle), mentre «grandi» e «popolo grasso» 
lucravano cifre enormi con gii muntasi del debito pubblico. 

Fu un periodo duro: «aenxa ricorso alla violenta o ***'** •**B*f: 
dare mvwleraa non era posaibiTa4A*Ji»iaa5ill««». Ma tra^ 
che per n caco dei «Ciompi» (U tumulto fiorati»» dal 1378), a 
•popolo minuto» non costituì mai una mmarria seria parToraine 
sodale esistente. In ogni caso la laptaaiiont fu ««aure duravi 
£ stato calcolato che a Siena ci fosse un agente di polizia non 
senese ogni 145 abitanti. I poveri dovevano cosi limitarsi s sognare 
il «paese dì Bengodi», descritto dal Boccaccio, dove le viti erano 
legate con ssJeicce. 

I banchetti dei «grandi» erano invece ben reali ed enormi e la 
ghiottoneria come opera d'arte era una dimostrazione del potere in 
mano alla risasi dominante, ma anche un simbolo dell'importanza 
che il cibo aveva in una società in cui l'approvvigionamento delle 
derrate giungeva a piovutale guerre e costanti lotta intestine. 

II tal modo i governi aumentavano ì loro poteri di controllo 
dando vita ad un processo coritiwd&ttorio nel quaH fiscalismo e 
coercizione sui singoli andavano di pari passo con la creazione di 
strumenti nuovi per la regolazione dal vivere civile, come la rina
scita del diritto romano e i nuovi istituti di istruzione. L'invenzione 
dell'orologio meccanico è assunta dal Larner a simbolo del periodo: 
fu utilissima, ma anche il primo esempio «di macchina costruita 
per controllare la giornata dell'uomo». 

Gianfranco Barardt 
NELLA FOTO: una rfcistrsnona deH'adiriona dal 1492 dal sDsce-
merones. 

re assiste alla viva rappresenta
zione di come vivevano verso la 
fine del secolo scorso (i racconti 
furono scritti tra il 1895 e il 
1915) gli ebrei di un piccolo 
paese nei pressi di Kiev. 

Perchè proprio Q modo di vi
vere e di pensare di Tewje si 
propongono, nell'intenzione 
dell'autore e nell'effetto che il 
lettore ne ricava, come un e-
sempio tipico: pur vivendo lon
tano dalla Sinagoga, egli è un 
uomo pio, fa vivere la propria 
famiglia nell'osservanza dei 
precetti religiosi, legge la Bib
bia e altri testi sacri (citandoli 
continuamente, più o meno a 
sproposito e quasi sempre in 
rapporto a situazioni pratiche e 
personali). Ma dalla frizzante 
battuta, dalla buffa contraddi
zione, dal paradosso di Tewje 
sentiamo levarsi, come una 
suggestiva musica di fondo, la 
nota severa a ammonitrice d i / 
una persistente fede negli uni
versali valori etici legata a una 
tradizione ricca di religiosità e 
conservata nell'ancora integra 
comunità attraverso la quale il 
buon lattivendolo viaggia col 
suo nlessinn. sempre afflitto 
dal pensiero di ben sette fighe 
daokaritara. 

Almeno quattro di aa*f, eo-
munque, Uu*uanno marito: la 
più gtovaue, Beflke, sposerà un 
ricco imprenditore che, nella 

>poi 
cancellare Q segno della origine 
sua e della moglie, sbarazzan
dosi mquaJcbe modo del suoce-
ro per attuare a fondo la sua 
•assiniilaiinnri con la popola-
ziono non ebrea™ Ed anche gli 
altri tre matrimoni rappresen
tano metaforicamente altret
tanti modi con evi questi ebrei 
orientali di Alecbem tentano di 
sfuggire alla enuuginazione: la 
scelta politica «rivoluzionaria». 
il chiudersi ancor più stretta
mente nella solidarietà di grup
po sfidando violenza e morte e, 
infine, il matrimonio col non e-
breo assunto nel suo valore 
strumentale di via d'uscita... 

GwvafHM Spandal 
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